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Davide Nadali

Prefazione.  
Ex Oriente… musica

La musica era molto coltivata sotto i Faraoni, quan-
tunque l’applicassero perlopiù alle feste religiose, 
cosicché possedevano gli egizi un gran numero d’i-
strumenti. Per lo più erano flauti, trombe di bronzo 
dorate, non così smisurate come quelle che figurano 
nell’Aida, anzi cortissime; ma dal suono potente, di 
una grande varietà di corni di bue, tagliati a becco 
presso l’imboccatura e che chiamavano comunemen-
te tan.

(Emilio Salgari, Le figlie dei faraoni)

Chissà, leggendo il giudizio di Salgari, come avrebbe commentato l’egittologo 
francese Auguste Mariette che, per l’allestimento della prima di Aida, si era 
prodigato in ogni modo e zelantemente per evitare anacronismi, storture e 
fantastiche riproduzioni che non fossero conformi al dato storico, ai contesti e 
ai costumi degli antichi Egizi così come erano noti dagli antichi monumenti e 
documenti! Ma forse Salgari si riferiva all’edizione milanese dell’opera di Ver-
di, quando Mariette stesso temeva che tutti i suoi sforzi di aderenza e fedeltà 
al dato storico sarebbero stati vanificati con soluzioni e invenzioni fantasiose, 
più egittizzanti che egiziane.

La rappresentazione dell’Oriente è di fatto la vera questione centrale: ovvero 
come un mondo che è altro rispetto all’Occidente, ma per il quale è sempre 
stata provata una certa attrazione (spesso derivante da una visione immagi-
nifica, onirica ed esotica di luoghi, costumi, odori, sapori e, appunto, suoni), 
sia stato non solo percepito, ma successivamente trasmesso e raccontato. Sto-
rie dell’Oriente, dai tempi più remoti fino a vicende più recenti, e differen-
ti luoghi, dalle più vicine sponde orientali del Mediterraneo fino alle steppe 
dell’Asia Centrale e all’Oriente estremo di India, Cina e Giappone, sono state 
fonte di ispirazione per poeti, scrittori e quindi musicisti che hanno tradotto 
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in musica o meglio hanno enfatizzato con le note quelle sensazioni o sensuali 
percezioni di ambienti lontani nel tempo e nello spazio.

L’Oriente, luogo geografico reale, visitato da viaggiatori, esploratori e scrit-
tori occidentali (europei principalmente), diviene una sorta di non-luogo, uno 
spazio perfetto per le proiezioni di visioni e desideri che quasi rispecchiano 
e corrispondono più alle fantasie e ai desideri dei visitatori che alla realtà: la 
visione dell’Oriente si scontra con il realismo dell’Oriente e il processo di pre-
sentazione passa necessariamente per un complesso, talvolta quasi inconsape-
vole, fenomeno di rappresentazione e ricostruzione, dove elementi ricorrenti 
e considerati caratterizzanti l’ambiente e le atmosfere orientali divengono im-
prescindibili punti di riferimento e di ancoraggio per la storia raccontata e lo 
spazio d’azione.

In tal senso, le critiche dell’intellettuale palestinese Edward Said, espresse 
nel suo celeberrimo saggio Orienalism, sono divenute punto di partenza e, allo 
stesso tempo, di conclusione del rapporto dell’Europa con lo spazio geografico 
a Est, con una particolare attenzione per il mondo vicino- e medio-orientale e 
per le considerazioni del mondo musulmano e della cultura araba: Said è netto 
nel definire questo rapporto come subalterno, ovvero l’Europa, in generale 
l’Occidente, osserva, giudica e controlla da una posizione superiore (anche e 
soprattutto moralmente) il mondo orientale per poterne dominare le sorti po-
liticamente. All’interno di questa visione, l’Occidente va alla scoperta dell’O-
riente e, dal momento che ne scopre le sue antichissime origini storiche, ne 
diventa non solo interprete, ma anche legittimo depositario e custode. Non è 
infatti casuale che le scoperte archeologiche in Iraq alla metà del XIX secolo 
abbiano di fatto dato origine alle gallerie assire e delle antichità mesopotami-
che del Museo britannico di Londra e del Museo del Louvre di Parigi.

Le posizioni di Said, certo condivisibili, non sono tuttavia sempre valide nel 
descrivere ogni tipo di rapporto tra Occidente e Oriente: vi sono occasioni in 
cui sarebbe più corretto parlare di un Orientalismo latente, se vogliamo segui-
re il ragionamento di Said il quale, credo, non riterrebbe questo atteggiamento 
meno grave di un Orientalismo palese; il rapporto di forza e di netta contrap-
posizione, come si evince ad esempio nelle modalità di descrizione dei Turchi, 
sia quando temuti sia quando derisi, può sempre essere ricondotto a una pre-
cisa volontà politica di dominio e controllo dell’altro? È indubbio che questo 
rischio vi sia e che tale sotterranea intenzione sempre serpeggi, ma ritengo 
che allo stesso tempo vi siano situazioni dove questa precisa volontà non fosse 
direttamente intesa come messaggio primario; diverso è il caso di quando tali 
racconti e trasposizioni musicali dell’Oriente siano stati poi secondariamente 
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usati o potremmo dire abusati per raccontare una diversa storia e rappresen-
tare esattamente quell’Oriente frutto di preconcetti.

L’Oriente in musica è la somma di diversi aspetti, temi e sfumature che, 
opportunamente combinati, rendono più reali e concreti quei luoghi lontani 
(anche se in realtà alcuni erano sentiti estremamente vicini anche geografica-
mente per le lunghe frequentazioni), esotici e immaginifici, almeno secondo 
il gusto dello spettatore che non solo quindi riusciva a riconoscere quelle am-
bientazioni e scenografie come orientali, ma ne traeva anzi conferme, ovvero 
le sue immaginifiche e sognanti immagini dell’Oriente diventavano improv-
visamente materiali di fronte ai suoi occhi e alle sue orecchie. Nell’opera, pa-
role e immagini sono solo una parte dello spettacolo e della messa in scena 
dell’Oriente: la musica non accompagna, ma al contrario dà corpo a quelle 
atmosfere oniriche e impalpabili con la riproduzione di suoni, armonie e can-
ti che riecheggiano ambienti e situazioni orientali in forme sinestetiche che 
suggeriscono scorci, sapori e profumi di quelle città orientali spesso visitate da 
europei curiosi o, più semplicemente, da mercanti.

Si assiste a una continua osmosi tra Occidente e Oriente, in particolare per 
quanto riguarda la valutazione di costumi, modalità di vita e atteggiamenti che 
si basano spesso su un costante confronto tra le due realtà, dove l’Oriente vie-
ne visto come occasione per sottolineare la diversità e come uno specchio nel 
quale l’Occidente si riflette per trovare le differenze. Si assiste altresì a un gioco 
di sovrapposizioni: la prima tra un Oriente rappresentato (in musica, a parole 
e in immagini) e un Oriente immaginato (quello che l’europeo si è costruito 
mentalmente leggendo, ascoltando e osservando, spesso indirettamente); la 
seconda tra un Oriente antico (ambientazioni in tempi remoti, storie di anti-
che civiltà) e un Oriente contemporaneo (quello vissuto, visitato e conosciuto 
ad esempio dai frequentatori di quelle regioni per ragioni di studio, lavoro o 
più semplicemente per avventura). È inevitabile che uno dei due Orienti pre-
valga e molto spesso a emergere è proprio l’Oriente immaginato, da un lato, 
e l’Oriente direttamente vissuto con una non sempre bilanciata fusione delle 
due realtà, dove a prevalere è quasi più l’idea dell’Oriente come vorremmo che 
fosse piuttosto che la valutazione di quello che realmente è. Questo accade ad 
esempio con le vicende dei personaggi dell’Oriente classico che sono riletti 
attraverso la lente del mondo ottomano che era all’epoca conosciuto (XVIII 
e XIX secolo): pertanto, abiti, costumi, tradizioni nonché le scenografie che 
devono contestualizzare quel mondo risentono di questa mediazione che, ad-
dirittura, possiamo scorgere anche nelle vicende ambientate nella Spagna mu-
sulmana, di fatto un Oriente incistato in pieno Occidente, in Europa.
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I contributi raccolti nel presente volume offrono, a vario titolo, proprio la 
possibilità di effettuare un viaggio guidato nell’immaginario europeo dell’O-
riente (variamente inteso dalla Spagna, al Nord Africa, all’Egitto, al mondo 
turco, al Vicino e Medio Oriente fino alle propaggini più estreme del Levante), 
con una valutazione non solo dei contesti rappresentati e inscenati, ma anche 
dei risvolti culturali, politici e sociali (in realtà anche economici) delle scelte 
dei temi affrontati. L’Oriente non è solo una moda e un gusto musicale, ma 
assume — e su questo potremmo essere d’accordo con Said — un significato 
certamente estetico e sicuramente politico attraverso il quale l’Europa decide 
di interpretare e divulgare quel mondo o, come sarebbe più corretto affermare, 
quei mondi. A tale proposito è allora più opportuno parlare di orientalismi, 
dove differenti prospettive si combinano, continui scambi di incontro o di 
scontro si verificano, giochi di rimandi e di riflessi sono sapientemente messi 
in campo.

Questa particolare attenzione e curiosità dell’Europa per l’Oriente può inol-
tre tradursi in una forma di attrazione per l’Oriente, un mondo di sogno, sim-
bolico, carico di esotismo che diventa valvola di sfogo dell’Occidente e perfetto 
contraltare per giudizi estetici, politici e più genericamente culturali: l’Orien-
talismo in musica, al di là del significato prettamente politico e strumentale che 
le vicende narrate e musicate possono assumere o di fatto sono precisamente 
chiamate a rappresentare, è anche il risultato di un gusto per un’ambientazio-
ne che permetta di esprimere anche quel senso di attrazione per la meraviglia 
di luoghi, sapori e odori non comuni. In tal senso, se è vero che l’Europa si è 
proiettata verso Est con un atteggiamento di superiorità, è altrettanto vero che 
l’Oriente conquistato ha di fatto poi a sua volta conquistato l’Occidente, dive-
nendo parte centrale di un sistema di vita, di riflessione, di confronto e, come 
anche i recenti fatti dimostrano, di diatriba.

Ex Oriente musica: soggetti, luoghi e temi dell’Oriente diventano prota-
gonisti della scena musicale operistica europea in un complesso rapporto di 
fascinazione, attrazione, repulsione e giudizi, anche sprezzanti. L’Oriente è 
quindi un insieme di note (da intendere certo come note musicali, ma anche 
come annotazioni) su cui ancora oggi, come questa raccolta di saggi mostra 
benissimo, ci confrontiamo, discutiamo e, in ultima analisi, metaforicamente 
riflettiamo.


